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PREMESSA 

IL CALCIO CHE FA BENE AL PAESE 

Il video racconta il nostro calcio. 

“Siamo noi quei fili d’erba mossi dal vento, quel pulmino sulla statale. 

Perché qui rispettiamo le regole. Tutti normali e tutti speciali. 

Siamo noi quel calcio che non si ferma davanti a niente.” 

 

“CONOSCERE È NECESSARIO” 

Ieri 27 gennaio, giorno della memoria. 

L’aforismo di Primo Levi “Se comprendere è impossibile, conoscere è necessario”, con 

le evidenti distinzioni, può valere per tante cose, vale anche per noi, la nostra storia, la 

vita di oggi. Non si può ridurre la discussione ad un ragionamento che tolga significato 

alla storia dei Comuni d’Italia. Il DNA sta dentro ad un Paese e le conseguenze si hanno 

inevitabilmente.  

 

CHI SIAMO 

Siamo un’esperienza originale ed unica nel calcio europeo e mondiale. L’unicità è figlia 

della storia dell’Italia, della storia dei Comuni d’Italia. Noi siamo il campanile, la piazza, 

le mura di cinta, il gonfalone, la maglietta, la polvere delle strade. Siamo allocati nella 

faglia tra calcio professionistico e dilettantistico, tra azienda e sociale. Noi facciamo 

parte di quel reticolo sotterraneo e ai più invisibile, insieme al volontariato, alle 

professioni, a molte imprese, che “regge” il tessuto connettivo dell’Italia che si presenta 

“scassata”. Se si perde questa esperienza originale del calcio italiano, l’Italia si 

impoverisce ulteriormente, non solo il calcio.  
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I DATI 
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La collocazione dei club dimostra la capillarità di chi opera per formare giovani calciatori 

e calciatrici e facendo questo diventa presidio sul territorio perché toglie i ragazzi dai 

pericoli della strada. Li forma alla pratica sportivo-calcistica e, contemporaneamente, li 

forma attraverso la cultura del gioco di squadra, dei valori, dell’etica, dell’inclusione e 

spesso il club è l’unico docente di educazione civica.  

In questo campionato 2019-2020, la lega e i club associati hanno sviluppato tantissime 

iniziative sociali e di solidarietà, in questa funzione sociale i club sono un veicolo positivo 

di valori, in una fase in cui l’odio e i muri contraddistinguono il nostro tempo. 

Gli stadi sono tornati, in questo campionato, a popolarsi. 
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L’incremento degli spettatori è il frutto di un’attenta, capillare e pignola azione che si 

caratterizza dall’intervento per migliorare 40 stadi (poltroncine, illuminazione ed anche 

qualità nei servizi) ad una politica di prezzi per gli abbonati; dalle iniziative per portare 

i nonni allo stadio alle azioni positive come allo stadio di BISCEGLIE, dove un giovane 

raccattapalle dà la mano e solleva un calciatore che era stato contestato dagli ultras 

perché la squadra aveva perso. 

 

 

 

Ci siamo posti un obiettivo su tutti: prima della dimensione sportiva del calcio 

professionistico vogliamo valorizzare la sua dimensione sociale, che è un elemento 

fondamentale per la crescita del Paese. È una missione che Lega Pro ha interpretato 

ponendosi una duplice sfida, che si gioca sul piano sociale e su quello dell’innovazione. 
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Partiamo dalla prima. Troppo spesso il calcio viene “narrato” per le sue vicende 

negative, di illegalità, di violenza, di razzismo. Ci si dimentica del contributo che lo sport 

riesce a portare. Siamo un’antenna sociale che raccoglie i bisogni del territorio ed 

elabora possibili risposte.  

Tante nostre società partecipano al campionato di Quarta Categoria (rinominato da poco 

Divisione Calcio Paralimpico e Sperimentale), giovani diversamente abili non per 

problemi fisici. Ne parlerà Anna Durio, Presidente del Siena che ha due squadre. 

C’è poi il tema degli stadi. Intendiamo riportare i ragazzi e le ragazze a tifare negli stadi 

la loro squadra del cuore. Mi sorprende la leggerezza nell’analisi di coloro che si limitano 

a dire che gli stadi hanno sempre meno spettatori e di età media sempre più elevata. A 

mio avviso bisogna andare a fondo nell’analisi: spesso i ragazzi non sanno nemmeno di 

avere nella propria città una squadra di Serie C. È importante lavorare insieme affinché 

lo stadio possa tornare ad essere un luogo di aggregazione sociale. Fra non molto 

avremo il primo stadio di proprietà in Serie C per l’impegno oneroso ed intelligente del 

Presidente Andreoletti dell’Albinoleffe.  

Ascoltare il territorio, educare e riportare i giovani allo stadio sono processi lunghi che 

richiedono una responsabilità condivisa. Il cambiamento da innescare è soprattutto di 

tipo culturale: bisogna investire in formazione, sicurezza, qualità delle infrastrutture. E 

i club sanno bene che gli investimenti da fare sono funzionali a tali cambiamenti. 

Questa sfida si gioca anche sul piano dell’innovazione. Per catturare l’attenzione dei 

giovani dobbiamo usare linguaggi e strumenti di comunicazione per loro congeniali: è 

una sfida che corre sul piano digitale, che fa perno sull’utilizzo dei social network, dei 

tablet, degli smartphone.    

 

LE REGOLE 

Ci siamo dati nuove regole per le iscrizioni al campionato (merito essenziale di FIGC), 

per impedire ai banditi di acquisire il controllo dei club, per la regolarità della 

competizione sportiva, statuendo che dopo due bimestri non pagati ai tesserati o due 

partite non disputate il club venga messo fuori dal campionato.  
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La norma più significativa introdotta, però, è stata quella che consente la 

RIAMMISSIONE al campionato delle società virtuose. Per la prima volta il club che 

froda rimane fuori e chi è corretto rientra nel campionato. È stato un cambio epocale 

per il nostro campionato e di cultura imprenditoriale. 

Abbiamo introdotto ed applicato un regolamento che favorisca e remuneri i club che 

formano giovani calciatori, specialmente se provenienti dal proprio settore giovanile. È 

una scelta che mira a patrimonializzare i club, a ridurre progressivamente i prestiti dei 

giocatori. È una scelta questa irreversibile e che deve distinguere la Serie C. Noi 

siamo la lega in cui si formano i giovani calciatori e calciatrici, così come si formano 

giovani dirigenti, arbitri, assistenti, allenatori ecc.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le regole sono la base di ogni sistema.  Vanno continuamente monitorate ed aggiornate. 

Sappiamo che operano soggetti che provano a forzarle, a frodare. Dobbiamo avere 

chiaro che un sistema è forte se decide che le regole vanno rispettate ed opera, senza 

se e senza ma, perché lo siano; se è capace di dotarsi di controlli e verifiche che 

intercettino le violazioni; se non arretra di fronte a ciò e denuncia alle autorità 

competenti. Da parte nostra la scelta è stata fatta con rigore e precisa determinazione. 

Ma vogliamo andare oltre. 
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La Lega Pro ha assunto un compito, quello di intraprendere un percorso “Verso la 

sostenibilità” per l’adozione di un proprio modello, adottando la cultura della 

responsabilità sociale attraverso un processo di coinvolgimento degli stakeholder (in 

primis le risorse umane) con il contributo del Centro Studi e Ricerche di Lega Pro, 

coordinato dal Prof. Paolo Del Bene, Direttore dell’AS Luiss, di cui fa parte anche il dott. 

Giovanni Esposito, Coordinatore scientifico del Master in Management Sportivo Luiss 

Business School – Scuola dello Sport CONI. 

Nel primo step sarà avviato un processo di consapevolezza all’interno di Lega Pro per la 

definizione di un’identità condivisa e la realizzazione di: 

• Un Manifesto Lega Pro “La responsabilità sociale per il calcio 4.0”; 

• Un Report di Sostenibilità Lega Pro. 

Nel secondo step sarà intrapreso un percorso di sensibilizzazione e di formazione rivolto 

a tutte le società di Lega Pro, al fine di trasferire competenze etiche e manageriali per 

la realizzazione di: 

• Un’identità sociale precisa per ogni sodalizio sportivo (storia, mission, valori, 

vision, governance, stakeholder); 

• Adozione di alcuni indicatori di performance sportiva, economica, sociale, 

ambientale. 

Nel terzo step si procederà alla creazione di un Set di indicatori Lega Pro, condiviso con 

tutto il sistema calcio, per la realizzazione di: 

• Standard Etico Lega Pro; 

• Sistema di implementazione e monitoraggio dell’etica organizzativa. 

La responsabilità sociale è una chiave strategica per lo sviluppo di qualsiasi 

organizzazione: se non viene metabolizzata nella pianificazione e nell’innovazione di 

processi, prodotti e servizi non garantisce la sostenibilità a medio-lungo termine di una 

società sportiva. Quello che conta, al di là degli strumenti prescelti, è mettere le persone 

al centro dell’organizzazione utilizzando l’etica come strumento di eccellenza per creare 

davvero un valore condiviso. 
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All’interno di questo percorso si arriverà alla costruzione della Certificazione 

Etica 

- La certificazione etica è uno strumento da sviluppare sulla base di linee guida 

predisposte dalla Lega Pro, ispirato a un set di valori da condividere affinché il 

mondo del calcio, il territorio e le comunità abbiano punti di riferimento positivi 

e innovativi.  

A chi si rivolge? 

- Lo strumento si rivolge agli stakeholder, alle Società Sportive di Lega Pro, al fine 

valutare e attestare l'impegno etico nella gestione quotidiana della loro pratica 

sportiva in un’ottica di responsabilità sociale. 

In cosa consiste? 

- Il progetto della certificazione etica è diretto ad offrire un contributo concreto al 

cambiamento culturale del “Sistema calcio”, consistente nell’adozione di un set 

multidimensionale di indicatori per la misurazione della performance etica. 

A cosa mira? 

- Ad introdurre la certificazione etica nelle iscrizioni al campionato, prevendendo 

una prima fase sperimentale in Lega Pro, e poi se darà esiti positivi e certi, sarà 

proposta a FIGC. 

 

PRIMO STUDIO DI IMPATTO DI LEGA PRO 

Per affrontare tali sfide, Lega Pro ha deciso di investire in una serie di progetti strategici. 

Con la collaborazione di ItaliaCamp, organizzazione con lunga esperienza negli studi di 

impatto, ha avviato un percorso per misurare il ritorno sociale, educativo, e culturale 

generato dalle proprie attività e da quelle dei club. La “valutazione di impatto” 

restituisce una fotografia di cosa Lega Pro rappresenti per il territorio e cosa possa fare 

per la sua crescita. Questa fase di analisi sarà propedeutica ad identificare le aree di 

impatto, ossia quei contesti in cui Lega Pro potrà portare valore.  
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I dati che fra poco saranno resi noti definiscono che noi, i sessanta club, stiamo e 

possiamo supportare il Paese nella crescita. Noi siamo pronti a lavorare 

insieme. Per noi i dati sono la conferma dell’identità della Lega Pro e costituiscono 

un dato scientifico a cui rapportarsi. 

 

 

 

Orazio Ferrari, Presidente della Pistoiese, ha detto qualche giorno fa: “La difficoltà che 

esiste in Serie C per gli equilibri economici è data dalla bassissima mutualità che dovrà 

cambiare.” 
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SOSTENIBILITÀ ECONOMICA  

La sostenibilità economica è la sfida di questo campionato 2019-20, senza ipocrisia o 

infingimenti abbiamo posto il tema che ha una conseguenza logica, se la Serie C debba 

rimanere con l’attuale formato o debba tagliare il numero delle squadre. 

Essendo noi allocati nella faglia tra professionismo e dilettantismo abbiamo una 

conseguenza pericolosa, i Presidenti mediamente, ogni campionato debbono tirar fuori 

dalle proprie tasche da due a quattro milioni di euro. Diventa non sopportabile in una 

fase di difficoltà del paese e del tessuto imprenditoriale italiano.  

 

COME AFFRONTARE LO SNODO?  

1) Ragionare a sistema nel calcio italiano, quale sia la mission di ogni lega, quali le 

risorse finanziarie, quali le regole. Fino ad ora non è stato possibile e si vede la difficoltà 

del calcio italiano rispetto a quello dei paesi evoluti dell’Europa. La Serie C, per noi, è 

formazione di giovani calciatori e calciatrici per la nazionale italiana e per i club delle 

serie superiori. Per farlo, se serve, occorrono risorse per realizzare centri sportivi 

giovanili e dotarsi di percorsi formativi. Da qui l’esigenza di discutere della ripartizione 

della legge Melandri. L’Italia ripartisce le risorse provenienti dai contratti/ diritti TV in 

modo non corrispondente alle esigenze dei club di serie B e C, negli altri paesi europei 

la percentuale riservata è nettamente superiore.  

2) La Serie C deve muoversi nella direzione indicata di essere formazione, pertanto il 

regolamento sull’impiego dei giovani calciatori è irrinunciabile, può essere migliorato 

ma non cambiato. Da qui il lavoro per formare le figure professionali necessarie. Da 

questa stagione il Settore Tecnico a Coverciano ha stato istituito il corso per la 

formazione dei responsabili dei settori giovanili. 

3) Ricercando risorse in “giacimenti” non usuali per il calcio. Per questo abbiamo 

elaborato quattro progetti per il CIPE. Ci stiamo attrezzando per i progetti presso 

l’Unione Europea. Avevamo iniziato a lavorare con Sport e Salute per presentare 

progetti per centri sportivi su Sport e Periferia. 
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4) Ridurre i costi, da qui il lavoro su budget dei club e regolamentazione conseguente. 
In definitiva stiamo cambiando pelle da lega tradizionalmente operativa per il governo 
sportivo del campionato (scelta che rimane prioritaria e da questa tutto discende) a lega 
progettuale che si dota di intelligenze e competenze e ricerca risorse su progetti che 
possano costituire asset di rafforzamento affinché i club diventino imprese sostenibili. 
Ieri, in Consiglio Federale il presidente Gabriele Gravina ha deciso l’investimento di 10 
milioni di € per calcio femminile, giovanile e impiantistica sportiva ed ha incrociato 
pronta la progettualità di Lega Pro. Da mesi lavoravamo su questi asset.

5) Lavorare su asset nuovi che facciano incontrare la Serie C e i club con i giovani. 
Questo è il grande interrogativo sul domani del calcio, sono mutati gli interessi; sono 
profondamente cambiate le abitudini sul come usufruire di un gioco, di uno spettacolo; 
sono profondamente trasformati i mezzi attraverso cui si usufruisce di una partita di 
calcio, si pensi solo al peso odierno del valore della interattività. Il calcio si presenta 
come un prodotto obsoleto alle nuove generazioni del millennium. Da qui il canale 
streaming della Lega Pro, il primo nel mondo; da qui il progetto eSports (già 
sperimentato nella ultima Supercoppa di Serie C); noi lega di terza divisione siamo 
condannati ad innovare, a farlo per primi e a non dolerci se ciò che abbiamo fatto viene 
acquisito da altre leghe, il vero punto dove non possiamo rimanere indietro è che 
dobbiamo essere pronti ad una nuova avventura innovativa, per noi la frontiera deve 
essere continuamente valicata senza timore.

Ecco, a pagina successiva, il progetto tra brand, marketing, innovazione, credibilità, 

presentato a Milano da Paolo Carito. 
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LE SFIDE 

Le sfide che abbiamo di fronte non si possono vincere da soli, occorre un’azione di 

sistema. In questo quadro la parte del Governo è fondamentale. Oltre all’attenzione e 

alla vicinanza costante del Governo è utile pensare ad azioni che possano liberare risorse 

per investimenti finalizzati all’ammodernamento delle strutture, alla formazione e al 

presidio territoriale dei giovani. In questo senso la leva fiscale può costituire un volano 

di sviluppo, con un punto da ricordare. Operando con il credito di imposta si favoriscono 

gli investimenti e quanto anticipato tornerà al fisco dopo aver prodotto benefici sociali.  

Quando a dicembre ci siamo fermati non abbiamo voluto sfidare nessuno ma, 

semplicemente, far capire che abbiamo necessità di risposta. Torno alla frase di Primo 

Levi:” Se comprendere è impossibile, conoscere è necessario”. E noi pensiamo ad un 

percorso condiviso, in cui vogliamo interloquire più direttamente rispetto a quello che 

abbiamo fatto fino ad ora perché al centro c’è il disegno di un calcio inclusivo, giovane, 

innovativo e socialmente utile.  

 

COSA CHIEDIAMO AL GOVERNO ED ANCHE AL PARLAMENTO 

Non chiediamo né prebende né assistenzialismo. Chiediamo un segno di 

accompagnamento utile a far diventare i nostri club imprese socialmente necessarie. Di 

conseguenza:  

1) Credito di imposta, attraverso il quale reinvestire in centri sportivi giovanili e 

formazione dei giovani; 

2) Apprendistato, l’introduzione nel calcio sarebbe un fattore normale, ma capace di 

dare un contributo importante; 

3) Revisione della Legge Melandri; 

4) Riconoscimento dell’1% degli introiti derivanti dalle scommesse sportive; 

5) Semiprofessionismo; 

6) Ridiscussione dell’imposizione IRAP sui contratti dei calciatori che per legge non 

possono essere a tempo indeterminato. 
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Noi siamo quelli del libro “Sessanta imprese di calcio italiano”. 

 

 

 

Il libro è pubblicato da Il Sole 24 Ore. Imprenditori seri che investono una parte delle 

risorse finanziarie di quanto ricavano dalle loro imprese nel calcio. Vogliamo dirlo: sono 

benemeriti che investono nel sociale e per donare un sorriso la domenica.  
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Ed è per loro che sono felice quando si può leggere:  

 

Eccoci qui. Quando qualcuno sento che bisbiglia “Cosa c’è dietro?” rispondo secco 

“Dietro? Perdi tempo. Non c’è nulla, guarda avanti, non vedi che disastro c’è?”. Non è 

una visione pessimistica ma è di chi crede che il tempo dell’ipocrisia e del rinvio deve 

cedere il passo al decidere. E noi vogliamo che il pallone rotoli sul prato verde. 
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E possiamo farlo perché abbiamo riconquistato CREDIBILITÀ. 

 

Non a caso abbiamo scelto questa location.  

È la storia, la radice millenaria di Roma e l’incrocio con l’innovazione.  

Buon lavoro. 
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